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Politica

Giornata difficile del premier. Nuova mediazione

Prodi ci riprova
«Cerco il dialogo»
E nel governo pesano i «duri»

12POL02AF02
2.32
21.0

Il premier a «Porta a porta»

«Incauto, non demordo
Tra pochi giorni
spiegherò l’eurotassa»
— Berlusconi? Non è «antipatico», ma è un «problema
politico». Di Pietro? Una «forza della natura» che può
«creare qualche problema», ma che è apprezzabile per la
concretezza del suo «spirito contadino». Bertinotti? «Ha
certamente potere in questo momento, ma non più di
tanto. Ha ottenuto qualcosa, ma in cambio ha firmato la
finanziaria che ci porta in Europa...». Romano Prodi, do-
po la non semplice giornata di ieri, ha risposto a lungo a
Bruno Vespa, a «Porta a porta», e alle domande che gli
hanno posto Paolo Mieli e Raffaella Carrà. Prodi si è com-
mosso rivedendo gli autisti del suo famoso pullman usato
in campagna elettorale. «Sono un incauto - ha osservato -
altrimenti non partivo col pullman. E governo allo stesso
modo, non demordo dal mio obiettivo. Non serve un go-
verno che fa da mediatore fra le tensioni parlamentari». Il
presidente del Consiglio ha chiarito la sua posizione sulle
riforme e la Bicamerale: per governare «basta un voto»,
per cambiare la costituzione ci vuole la maggioranza più
ampia. Se Bertinotti facesse cadere il governo per questo
commetterebbe un «enorme sbaglio». E la Bicamerale è la
sede adatta per le riforme. Quanto alla riforma elettorale
Prodi ha ribadito di preferire un sistema compiutamente
maggioritario, ma ha detto di non essere favorevole ai re-
ferendum di Pannella. Ha anche più volte ripetuto che
nel giro di pochi giorni dovrebbe essere nota la struttura
della tassa per entrare in Europa.

Una domanda di Mieli, infine, ha riguardato l’idea di
una manifestazione pro-Ulivo e governo lanciata da Mas-
simo D’Alema. «Si farebbe presto a radunare un milione
di persone - ha risposto Prodi - ma ci vogliono grandi
contenuti di trascinamento su obiettivi. Non si fanno ma-
nifestazioni genericamente a favore di qualcuno...»

— ROMA. Giornata dura per il go-
verno. Giornata lunga e difficile per
Romano Prodi costretto a fare i conti
con una opposizione che ha deciso
la rottura, non vuole alcun confronto
echehadecisodiuscire dall’aula.

E con un maggioranza che è divi-
sa sul modo di andare avanti per ar-
rivare all’approvazione della finan-
ziaria e per garantire il futuro del go-
verno. Una giornata talmente diffici-
le da far temere per il futuro dello
stesso esecutivo malgrado i tentativi
del presidente del Consiglio di cal-
mare le acque e di mantenere la dif-
ficile linea che ha adottato fin dopo
la manifestazione del Polo: dialogo
aperto, ma senza cedere sui punti
fondamentali che oggi tengono uni-
taunadifficilemaggioranza.

Una telefonata a Berlusconi

E proprio per mantenere aperto il
dialogo il presidente del Consiglio
telefona al capo dell’opposizione
nella prime ore della mattinata. Sa
bene Romano Prodi che nella riu-
nione della sera precedente il Polo
ha deciso per la linea dura, ma ritie-
ne giusto fare lo stesso un tentativo.
Per alcuni della maggioranza è «tar-
divo e formale», ma Prodi comunque
lo fa. Chiede a Berlusconi un incon-
tro per discutere la difficile situazio-
ne che si è venuta a creare fra mag-
gioranza e opposizione. Berlusconi
promette che gli darà una risposta
subito dopo la riunione del Polo che
staperavere inizio.

Ma il capo di Forza Italia risponde
direttamente in aula. Il Polo non par-
teciperà alle votazioni, uscirà dal-
l’aula e lascerà che la maggioranza
voti la sua finanziaria.

Prodi non se l’aspettava. Rispon-
de: «Faccio un serio e profondo ap-

pello ai leader dell’opposizione per-
chè si eviti l’apertura di una difficile e
pericolosa stagione politica». Ricor-
da che le decisioni dell’opposizione
di non partecipare al voto sulla fi-
nanziaria sono inedite nella storia
d’Italia.

L’appello in aula

Ricorda che lui è sempre aperto al
dialogo. Conclude:« Pochi mesi fa
una elezione ha deciso i ruoli di re-
sponsabilità e di governo per prossi-
mi cinque anni. E‘ interesse vitale
per il paese che il dialogo continui e
che il rapporto tra maggioranza e
opposizione siano correttamente in-
terpretati».

Un discorso di pochi minuti che
pare dare ormai per scontato l’atteg-
giamento del Polo e per perduta la
speranza del dialogo. Ma Prodi pen-
sa evidentemente sia opportuno far-
lo per evitare che nella maggioranza
si crei una frattura con chi ritiene in-
dispensabile un rapporto con l’op-
posizione. Per non acuire una divi-
sione soprattuttocon il Pds.

Alla fine della seduta incontra per
qualcheminutoGianfrancoFini.

Un incontro quasi casuale. Sono
con lui Veltroni, Micheli, Mattarella.
L’incontro con il capo di An è alme-
no formalmente più disteso. E Ro-
mano Prodi ci tiene a farlo notare
«Alle 16 riprendono i lavori in aula -
dice - e abbiamo cominciato subito
a lavorare».

Le trattative sotterranee»

Prodi fa capire che non ha inter-
rotto il dialogo, che è l’opposizione
che non ne vuole sapere, ma lui, il
capo del governo continuerà a ten-
tare. Il sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio Enrico Micheli, il più

convinto della necessità di riprende-
re i rapporti con l’opposizione, parla
con tutti, fa incontri, telefonate. Ma
alla fine della giornata si dichiara
sconfitto. Continuerà a provarci,
confessa, ma per ora non ci sono
spiragli. E più tardi lo stesso Prodi
confesserà al Tg1: «Siamo disponibi-
li a discutere le strategie finanziarie
in commissione , abbiamo concesso
che l’attuazione delle deleghe sia
sottoposta ad una commissione par-
lamentare . La discussione è aperta.
La risposta del Polo è stata invece
quella dell’autoallontanamento dal
Parlamento.

Ma l’atteggiamento di rottura del
Polo non è considerato una iattura
da tutto il governo e da tutta la mag-
gioranza. Per molti ministri, per gran
parte dei Popolari, per Rifondazione
e per alcuni degli uomini più vicini al
presidente del Consiglio il no del-
l’opposizione è un problema, ma
non un dramma. È la garanzia che
sia pure con qualche difficoltà in più
la maggioranza riuscirà portare a ca-
sa la legge finanziaria senza perico-
losi rapporti con l’opposizione. Ne è
convinto lo stesso Prodi? Può darsi.
Certamente il presidente del Consi-
glio non lo lascia intendere e conti-
nua a dichiararsi pronto al dialogo.
Ma altrettanto certamente pensa che
la maggioranza da sola può farcela,
può approvare la finanziaria, supe-
rare il momento più difficile di questi
giorni e poi dimostrare al paese che
ha condotto le cose nel modo mi-
gliore possibile.

L’ultimo tentativo

Intanto a palazzo Chigi si conti-
nua a lavorare. Romano Prodi non
vuole lasciare nulla di intentato sulle
deleghe fiscali. Prima di recarsi alla
trasmissione di Vespa Porta a Porta
fa molti incontri , prepara una sua
proposta sulla questione delle de-
leghe. Si tratta di una iniziativa
«chiarificatrice» del governo spiega
D’Alema. I termini di questa pro-
posta ieri sera non erano ancora
noti. Né naturalmente è chiaro se
basterà a soddisfare il Polo. Ma
Romano Prodi ci ha provato fino
all’ultimo. Se andrà male potrà
sempre dire che la colpa è solo
del Polo e mantenere unita la
maggioranza e il governo.

La lunga giornata di Romano Prodi. Il presidente del Consi-
glio tenta fino all’ultimo il dialogo con l’opposizione. Ieri
mattina una telefonata a Berlusconi. Poi alla Camera , do-
po l’annuncio di rottura del polo l’appello ai leader del-
l’opposizione «perchè si eviti l’apertura di una pericolosa
stagione politica». E nel pomeriggio a Palazzo Chigi l’ulti-
mo tentativo sulle deleghe fiscali per mettere a punto una
iniziativa chiarificatrice del governo.

RITANNA ARMENI

IlpresidentedelConsiglioRomanoProdi La Verde/Agf

IL CASO «Sono stato io a proporre lo scorporo della parte fiscale»

Visco: «Le mie dimissioni? Fantasie»
— «Tutte frescacce». Il ministro
delle Finanze Vincenzo Visco esce
dalla buvette di Montecitorio e allon-
tana così le voci delle sue dimissioni,
minacciate contro presunte pressio-
ni di D’Alema a cedere sulle richieste
del Polo. «Pura fantasia», incalza il
suo staff smentendo qualsiasi pres-
sione nella maggioranza per fare co-
se diverse dalla proposta di domeni-
ca: lo scorporo della parte fiscale dal
collegato, peraltro proposta dal mi-
nistro stesso. «Domenica mattina
l’ho proposto io, lo scorporo» ricor-
da Visco masticando un pezzo di si-
garo spento, e conferma che c’è pie-
na sintonia tra lui e l’Ulivo. «Natural-
mente nell’indisponibilità a scarica-
re le contraddizioni di tutti», aggiun-
ge per chiarire che comunque, in
questo momento difficile, ci sono
deipunti che debbono restare fermi.

Che si fa, presenterete maggiori
dettagli sulle richieste di delega in
materia fiscale? «Ma le deleghe sono
dettagliatissime, basta andare a leg-

gerle, c’è un eccesso di dettaglio. In
realtà c’è un problema politico, e
cioè da parte del Polo una volontà
d’interdizione basata su presunte di-
visioni della maggioranza in materia
di aliquote».

La posizione del ministro delle Fi-
nanze, nell’occhio del ciclone che
ha investito Montecitorio, è affidata a
un comunicato. Nel quale si ribadi-
sce l’inammissibilità della posizione
del Polo, e nel contempo si offre la
disponibilità al dialogo nonostante
la situazionedi stallo creatasi.

Visco ricorda che «alla richiesta
del Polo di maggiori precisazioni e
approfondimenti sulle riforme fisca-
li», il governo ha risposto con la pro-
posta del riesame in commissione.
«In quei provvedimenti sono conte-
nute riforme che snelliscono il fisco
abolendo molte imposte e tutta la
contribuzione sanitaria, riducono il
costo del lavoro, aiutano le piccole e
medie aziende, razionalizzano la
tassazione sui redditi da impresa e

da capitale, contribuiscono energi-
camente alla lotta contro l’evasione,
cancellano le sanzioni sproporzio-
nate, semplificano gli adempimenti
e consentono forti risparmi nella ge-
stionedella contabilità»

«Il rifiuto del Polo - prosegue il co-
municato - poggiato sulla insosteni-
bile richiesta pregiudiziale di riscri-
vere quei provvedimenti acquisendo
le modifiche volute dall’opposizione
e facendole diventare proposte del
governo prima del dibattito e del vo-
to, esprime la precisa volontà di im-
pedire le riforme e paralizzare il
camminodellaFinanziaria».

Infine Visco ha confermato che
l’ammontare preciso della tassa per
l‘ Europa sarà resa nota «l’ultimo
giorno utile», e cioè a fine anno, e in
ogni caso per i singoli contribuenti
essa sarà «molto, molto più bassa di
tutte le cifre circolate nei giorni scor-
si».Tuttavia, ha aggiunto il ministro,
«qualche cosa sicuramente si potrà
dire prima». - R.W.IlministroVisco

L’INTERVISTA Il segretario del Ppi: «Ho scritto una lettera a Berlusconi...»

Bianco: «Mediazione, non resa»

— ROMA. Il governo non deve to-
gliere le deleghe. Sembra questa
la posizione su cui si è attestata la
maggioranza (o perlomeno, alcu-
ni partiti). Così, la ricerca di una
via d’uscita suscita diffidenza.
Non pensa il segretario del Ppi,
Gerardo Bianco, che in politica
l’intransigenza sia cattiva consi-
gliera?

Le difficoltà esistono perché sono in-
trinseche alla situazione. C’era da
aspettarsi che una Finanziaria seria
sollevasse resistenze e contraccolpi.
Ma questa legge è impostata in sen-
so giusto, sia dal punto di vista dell’e-
quilibrio che cerca di mantenere, sia
dell’obiettivo che è immodificabile:
portare l’Italia, fin dal primo mo-
mento, nella moneta unica. Bisogna
proseguire su questa strada, mo-
strandosi aperti, pronti al dialogo e
al colloquio, però il colloquio non
puòandareoltreunacerta linea.

Tutti si preoccupano, almeno a
parole, di mettere il Parlamento in
condizione di lavorare; ma un’of-
ferta di stralcio delle misure fiscali
(quanto ai contenuti, ancora non
se ne sa niente), con riapertura del

dibattito in commissione, non era
unamediazione troppoavara?

Non sono d’accordo su questo. So-
no convinto che la posizione del Po-
lo, di fronte a proposte ragionevoli -
andate anche al di là di quello che
era un onesto compromesso - mo-
stra, in realtà, una volontà di non ri-
ceverle. Il Polo, sempre più sta dimo-
strando che l’obiettivo non è miglio-
rare, intervenire per correggere, per
aggiustare ma quello di bloccare e
sostanzialmente impedire al gover-
no di realizzare i propri obiettivi. Con
un atteggiamento abbastanza in-
comprensibile.

Secondo lei, Bianco, quale sareb-
be il comportamento che deve te-
nere una opposizione in Parla-
mento?

Le vorrei ricordare che abbiamo
avuto anni e anni di contrasti politici
con forze diverse, compresa quella
che adesso si chiama Alleanza na-
zionale, oltre che con il partito del
Pds, prima Partito comunista italia-
no. Bene, si discuteva, a un certo
punto si correggevano alcune cose,
si impostava il discorso in termini di
dialogo, e tutti lavoravano perché si

arrivasseaunaconclusione.
E non era quello il periodo del pro-
porzionalismo, anzi, dell’«orrido»
consociativismo?

Macché orrido consociativismo! Lo-
ro, nel Polo, dicono di non volerlo e
poi ne propongono uno ancora peg-
giore. C’è molta contraddizione in
questo. Non ci dimentichiamo, inol-
tre, che con il governo Amato, ci fu-
rono contrasti non piccoli eppure,
alla fine, prevaleva sempre la co-
struttività delle posizioni; anche del-
l’opposizione. Quindi, sopratutto An
dovrebbe ricordarlo, giacché fa par-
tedella suamemoria.

Ma procedere con raffiche di voti
di fiducia non significa, al dunque,
lavorare a affossare la fragilissima
costruzionedellaBicamerale?

Secondo me, le due cose - governo e
Bicamerale - devono essere mante-
nute distinte. L’ho spiegato e rispie-
gato: se l’una cosa diventa arma per
impedire di governare, si trasforma
in un ricatto. Il problema della Bica-
merale e delle riforme istituzionali è
questione che riguarda, direi in ma-
niera uguale, sia la maggioranza sia
l’opposizione. E questo anche se la

maggioranza ha un diritto in più di
iniziativa. Se gettano via la Bicame-
rale, questo equivale a ammettere
chenoncredonoanulla.

Non so se è questione di credere o
piuttosto bisogna sperimentare
delle soluzioni. Intanto, al disagio
dei ceti medi in collera (che sono
lavoratori pure loro), non si ri-
sponde. O lei spera, Bianco, che si
apraunqualche spiraglio?

A me pare che un segno di ragione-
volezza esista. Se ho ben sentito, lo-
ro si limiterebbero a avere un atteg-
giamento, per dir così, pregiudizial-
mente ostile su una delega, quella
del fisco (peraltro essenziale per
realizzare la manovra). Il suggeri-
mento che ho dato al governo è che
tenga conto dei punti di vista, quelli
che possono essere accettabili, del-
l’opposizione, anche se non sono
negoziabili. Soprattutto, che il gover-
no mantenga aperto il dialogo con le
organizzazioni di categoria, perché
sono loro le vere rappresentanti di
determinati interessi. Ci sono molte
proposte che organizzazioni di cate-
goria hanno fatto e che possono es-
sereaccolte.

Prodi non sta puntando a una
maggioranzablindata?

Prodi ha fatto quello che poteva fare
ma complessivamente è la maggio-
ranza che ha proposto le aperture
necessarie, in una ragionevole dia-
lettica parlamentare, senza rinun-
ciare al suo obiettivo. La cosa grave,
che dimostra la cattiva volontà della
minoranza, sta proprio nelle parole
fuori misura, eccessive, che vengono
pronunciate. Su questo argomento,
ho scritto a Berlusconi una lettera
aperta.

«Le difficoltà sono intrinseche alla situazione ma la Finan-
ziaria è impostata in modo giusto» dice il segretario del Ppi,
Gerardo Bianco. La questione delle deleghe, l’offerta di
mediazione: «Le proposte sono andate al di là di un onesto
compromesso» ma il comportamento del Polo è stato ne-
gativo. Invece, l’opposizione «al tempo di Amato» cercava
una soluzione «costruttiva». Il governo e la Bicamerale?
«Non si può usare l’uno come arma di ricatto per l’altra»

LETIZIA PAOLOZZI

Ripa di Meana:
«Contro di me
una campagna
di odio»

Clima tesoall’internodel «Sole che
ride» in vista dell’assembleanazionale
della Federazionedei Verdi, chedal
22al24novembreaRomadovrà
eleggere il nuovoPortavoce. «Da
qualche settimana - afferma inuna
dichiarazione il Portavoce uscente,
CarloRipadi Meana - in vista del
Congresso nazionaledei Verdi, alcuni
giornali e settimanali, chiaramente
ispirati da fonti interneedesterneal
movimento, hanno lanciatouna
campagnadi odioneimiei confronti,
tesa abloccareognimio ruolo futuro
tra i Verdi».
Secondo RipadiMeana, dopo
l’assembleadiRoma, si è però
«passato il segno: Gianni Squitieri,
vienepresentato, su evidente
indicazionedi alcuni Verdi romani,
come il candidato anti-Ripa lanciato
daRutelli e dalMinistroEdoRonchi.
Finqui - continuaRipadiMeana - nulla
di inaspettato. Lo sapevobenissimoe
da tempo. E’ noto infatti che sono
contrario alleOlimpiadi di Romaedè
egualmente vero che sono
preoccupatodellamancanzadi
iniziativapoliticadi Prodi, che incalzo
ogni giorno innome dei Verdi». Ripadi
Meanadefinisceperò«nonaccettabile
il fatto cheunacandidatura che
esprimeposizioni politichediverse
dallemie, vengapresentata oggi come
il parricidiodel leader uscente, con il
linguaggio tipicodegli squadristi».


